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Intervista con il gesuita esperto di economia e finanza, Gaël Giraud

Gli Stati attuino la transizione ecologica
prima che sia troppo tardi

di ANDREA TORNIELLI

Gaël Giraud, 49 anni, prete
gesuita di origini svizzere,
capo economista dell’Agence

Française de Développement e Di-
rettore di ricerche al Cnrs (Centre
national de la recherche scientifique)
è autore del libro «Transizione eco-
logica» (pubblicato in Italia da
EMI). Conosce dall’interno il mondo
finanziario per averlo frequentato ai
più alti livelli prima di decidere di
seguire la vocazione sacerdotale ed è
oggi una delle voci che più lucida-
mente si leva nell’indicare l’u rg e n z a
della transizione “v e rd e ” come ha
proposto l’enciclica Laudato si’. «La
nostra generazione parla ma non
agisce» ci dice nel corso di questo
colloquio avvenuto a Roma.

Padre Giraud, quattro anni fa Papa
Francesco pubblicava l’enciclica «Lau-
dato si’». Come giudica la ricezione di
quel documento?

È stata ambivalente, a mio avviso.
Da una parte la ricezione è apparsa
molto entusiastica: Laudato si’ è fino
a questo momento, a livello mondia-
le, l’unico documento spirituale e
anche politico che offre un orizzonte
escatologico del cammino ecologico,
dell’alleanza con la creazione. E che
allo stesso tempo propone un’analisi
scientifica accurata, con raccomanda-
zioni improntate al realismo. Non
conosco alcun documento equivalen-
te da parte degli Stati laici. Nel pri-
mo periodo c’è stata dunque una ri-
cezione molto positiva. Purtroppo
però gli Stati d’Europa non hanno
fatto niente. In Francia, ad esempio,
le emissioni di CO2 sono aumentate
del 3,2 per cento nel periodo che va
dal 2010 al 2017. Dunque si parla
molto di ecologia ma si agisce poco
o niente. I giovani, almeno in Fran-
cia, stanno lottando e scioperando
per imporre una politica ecologica.
Il partito ecologista è oggi il terzo
partito francese. Secondo me i gio-
vani lotteranno sempre di più per
l’ecologia e dunque potrebbe acca-

dere che la prossima generazione
metta in pratica ciò che il Papa dice
nell’enciclica. Ma la mia generazio-
ne, e quella precedente alla mia, par-
lano senza agire.

In quali settori rileva la resistenza
m a g g i o re ?

La resistenza è innanzitutto nel
settore bancario. Ai banchieri la
transizione ecologica appare molto
pericolosa, in quanto i bilanci sono
ancora colpiti dalla crisi economico-
finanziaria del 2008. Per loro la
priorità è salvare le banche, e la si-
tuazione è molto rischiosa anche
senza il problema climatico. Molti di
loro pensano che se devono rispon-
dere anche all’emergenza climatica,
la vita diventerebbe davvero difficile
per loro. È per questo motivo che i
banchieri dicono: per noi salvare le
banche è la priorità, tutto il resto
non vale la pena. Ho parlato con fi-
nanzieri di Londra lo scorso dicem-
bre, abbiamo discusso un giorno in-
tero sulla crisi ecologica e alla fine
hanno capito perfettamente che la
situazione è gravissima.

Qual è stata la loro risposta di fronte
a questa constatazione?

Mi hanno detto: noi non faremo
nulla perché abbiamo lottato per
quarant’anni per prendere il potere
con i mercati finanziari, e adesso
non lasceremo tutto solo a motivo
del cambio climatico. Allora ho do-
mandato loro come si sarebbero
comportati per garantire un futuro
ai loro figli, e mi hanno risposto che
li avrebbero trasferiti in Svezia, per-
ché grazie al cambio climatico quel-
lo sarà un Paese dove vivere. Nel
frattempo i cinesi stanno mettendo
in atto quelle politiche ecologiche
che noi vorremmo vedere applicate
in Europa: stanno facendo la transi-
zione energetica a favore delle ener-
gie rinnovabili. Quando ho fatto os-
servare questo, mi hanno risposto ci-
tando la superiorità tecnologica eu-
ropea. Ma si tratta di una pura illu-

sione: è chiaro infatti che nel giro di
dieci anni anche la tecnologia milita-
re cinese sarà allo stesso livello di
quella europea. Mi spiace di aver
dovuto riscontrare questo cinismo da
parte di molti banchieri. Certo, non
di tutti, perché ce ne sono alcuni
che hanno capito perfettamente il ri-
schio climatico e i rischi che esso
comporta per la stabilità finanziaria.
Posso citare ad esempio il Governa-
tore della Banca Centrale di Londra,
Marc Carney, che dopo la pubblica-
zione dell’enciclica Laudato si’, nel
2015, ha affermato in modo chiaro
che il rischio più importante per la
stabilità finanziaria è proprio quello
climatico. Ma anche il Governatore
della Banca centrale francese l’anno
scorso ha riconosciuto questo ri-
schio.

E la politica? Non sarebbe necessario
un sussulto di responsabilità in questo
senso?

Nel 2015 tutti i politici europei
hanno citato positivamente la Lau-
dato si’. Hanno detto di aver letto
l’enciclica, hanno detto che è mera-
vigliosa, hanno detto che bisogna
metterla in pratica. Ma poi non han-
no fatto niente, forse per colpa della
mancanza di tempo per pensare. La
maggioranza dei politici europei og-
gi ha dei ritmi di lavoro pazzeschi:
hanno cinque minuti alla settimana
per pensare, per riflettere, su un te-
ma del quale loro sanno poco o nul-
la. Perché quando erano studenti, il
cambio climatico non era uno dei te-
mi importanti oggetto di studio e di
ricerca. Dunque, gli attuali politici
europei non hanno il tempo per ri-
flettere e non prendono sul serio
l’emergenza climatica. Certo, parla-
no con i loro consiglieri. Ma anche
questi consiglieri hanno poco tempo
per riflettere. Me ne rendo conto,
perché sto lavorando molto con il
governo francese e con i governi dei
Paesi del Sud: è la stessa tragedia in
ogni Paese, un ritmo di lavoro paz-
zesco che ha come conseguenza il

fatto che questa generazione non ha
tempo per riflettere e pianificare.

Manca una politica di ampio respiro,
che sappia pianificare, pensare al futu-
ro, farsi carico delle prossime generazio-
ni, pensare innanzitutto al bene comu-
ne?

Sì, di questo si avverte la mancan-
za, è purtroppo un dato di fatto. Al-
lo stesso tempo, per lo meno
nell’Europa occidentale, funzionari
di alto livello hanno l’idea che lo
Stato abbia fallito, che lo Stato sia
ormai una piccola cosa e che ogni
possibilità sia nelle imprese private.
C’è un incredibile neo-liberalismo
nei funzionari della Commissione
Europea, dei ministeri delle Finanze,
in Francia, in Germania, eccetera...
Ho tenuto corsi nella Scuola
dell’Amministrazione francese e mi
sono reso conto di ciò che i giovani
funzionari pensano, sapendo che la-
vorare per una banca può moltipli-
care in modo esponenziale il loro sa-
lario. E allora si fabbricano un’im-
magine del mondo nella quale le
banche sono il paradigma della ra-
zionalità capitalistica. Questa è una
sciocchezza. Bisogna dunque lavora-
re per cambiare anche la visione dei
funzionari, perché i funzionari lavo-
rano per il governo e non aiutano i
ministri a pensare in modo diverso.
Chi dice che lo Stato non può fare
nulla pensa che unici attori in grado
di fare qualcosa siano le imprese.

Dunque dobbiamo sperare nelle grandi
imprese e nei privati?

Quando parlo con i capi delle im-
prese francesi, mi dicono: sì, abbia-
mo compreso perfettamente il ri-
schio climatico, ma c’è la pressione
dei mercati e del valore dei titoli,
delle azioni. E dunque i grandi ma-
nager spiegano di non poter fare
una politica “v e rd e ” perché in que-
sto caso rischierebbero di perdere la
loro posizione in seguito alla caduta
del valore delle azioni. C’è una schi-
zofrenia notevole da parte delle im-

prese. Quando parliamo con i gran-
di proprietari delle azioni, che sono
per una parte le compagnie di assi-
curazioni, e per altra parte i fondi
pensionistici nordamericani, ci dico-
no esattamente lo stesso: stanno nel
mercato finanziario e devono proteg-
gere il valore delle loro azioni. Stes-
sa storia. Manca solo il singolo pro-
prietario delle azioni, il quale però
dice: sono l’unico tra milioni di pro-
prietari, perché dovrei essere un eroe
e investire nel verde quando ci sono
milioni di persone che guadagnano
molto investendo in altro?

Padre Giraud, oggi però tutti parlano
di investimenti sostenibili, tutti dicono
di volere una finanza sostenibile. E al-
l o ra ?

Purtroppo gli investimenti verdi e
sostenibili sono diventati un marchio
pubblicitario. Tutti dicono di voler
andare in quella direzione, è la poli-
tica del “green washing” per far cre-
dere di essere ecologici e conquistare
consensi. Ma in verità non è possibi-
le per il settore privato in Europa
pagare gli investimenti per la transi-
zione ecologica. Il settore privato ha
infatti molti debiti, ben più alti di
quelli degli Stati. Il debito privato
in zona euro rappresenta mediamen-
te il 130 per cento del Pil, mentre il
debito pubblico medio è del 100 per
cento. Dunque c’è molto più debito
privato. Il settore privato non è per-
tanto in grado di pagare una vera
transizione ecologica, che costa mol-
to: migliaia di miliardi. Solo per la
Francia, avremmo bisogno di una ci-
fra tra 60 e 80 miliardi di euro
all’anno per almeno dieci anni. Non
è tanto se pensiamo che si tratta del

3-4 per cento del Pil, ma ogni anno
bisognerebbe pagarlo: il settore pri-
vato, le banche, non possono farlo,
perché le banche sono deboli dopo
l’ultima crisi economico-finanziaria,
anche se sostengono il contrario. Ba-
sta vedere ciò che è accaduto al
Monte dei Paschi di Siena.

Bisogna trovare chi paga la transizione
ecologica. Chi dovrebbe farsene carico?

Gli Stati dovrebbero farsene cari-
co. Ora bisogna comprendere che
gli Stati investono meno di ciò che
sarebbe necessario per preservare il
capitale pubblico, come dimostrano
il caso triste del ponte crollato a Ge-
nova un anno fa o le stazioni chiuse
della metropolitana a Roma. Sono
esempi del fatto che il capitale pub-
blico si rovina quando non si investe
il necessario per proteggerlo. A livel-
lo di contabilità europea ogni anno
siamo più poveri per ciò che riguar-
da il patrimonio pubblico. Bisogna
investire di più per proteggere il pa-
trimonio pubblico e bisogna investi-
re nelle infrastrutture “v e rd i ”, ecolo-
giche.

Com’è possibile che ciò avvenga con il
vincolo europeo, il Patto di bilancio che
pone limiti al deficit entro un massima-
le del tre per cento?

La soluzione consiste nell’i n t e r p re -
tare in un modo diverso i trattati eu-
ropei. Questo è possibile. Ho lavo-
rato con giuristi specializzati in dirit-
to comunitario e mi hanno spiegato
che i trattati europei permettono di
interpretare in modo diverso la rego-
la del tre per cento del deficit pub-
blico. Per esempio, è perfettamente
possibile e perfettamente legale dire
che uno Stato intende escludere dal
calcolo i costi degli investimenti
pubblici per la transizione ecologica.
È possibile. E la Commissione euro-
pea non può fare nulla. Può discute-
re, può non dirsi d’accordo con que-
sta interpretazione, ma non può af-
fermare che sia illegale. Una prova
di questo l’abbiamo avuta lo scorso
dicembre, quando i francesi avevano
paura dei “gilet gialli” e delle loro
proteste: il commissario europeo
francese Pierre Moscovici ha tenuto
a Bruxelles una conferenza stampa
dicendo: non bisogna distruggere
tutto a Parigi perché sappiate che
noi possiamo interpretare i trattati
europei in modo completamente di-
verso, e che l’austerità dei bilanci
non è una necessità. Ora, dopo che
il fenomeno dei gilet gialli si è cal-
mato, Moscovici sembra aver dimen-
ticato quanto aveva detto.

Che cosa dovrebbe fare dunque la poli-
tica di fronte all’emergenza climatica?

La politica deve riscoprire il suo
compito, la necessità di una strategia
che prenda in considerazione il bene
comune e l’orizzonte di trent’anni
per investire nella conversione ecolo-
gica e la re-industrializzazione “ver-
de” dell’Europa. Questo è il piano.
Ho lavorato con ingegneri ed econo-
misti in Francia per studiare lo sce-
nario della transizione energetica: è
possibile, possiamo farlo. Non ne-
cessitiamo di una rivoluzione tecno-
logica, possiamo già farlo. E le tap-
pe sono ben conosciute: il primo
passo è il rinnovamento termico de-
gli edifici, di tutti gli edifici. Il se-
condo la mobilità “v e rd e ”, vale a di-
re puntare sui treni e sulle automo-
bili alimentate a idrogeno, non su
quelle elettriche perché anche queste
nel loro ciclo di vita producono CO2.
Infine la terza tappa è l’industrializ-
zazione verde. Ho lavorato con gli
ingegneri per valutare fattibilità e
costi della prima tappa in Francia:
abbiamo fatto tutti i calcoli e li ho
presentati al presidente Emmanuel
Macron, con l’accordo delle imprese
costruttrici. In questo modo si cree-
rebbe molto lavoro e un lavoro che
non si può delocalizzare. Bisogna
farlo, per non continuare a inquinare
con l’aria condizionata e il riscalda-
mento. Mi è stato detto che avevo
ragione. Ma non accade nulla.

La paradossale penuria di farmaci a basso costo in Svizzera

A chi interessa più l’aspirina?
di ALICIA LOPES ARAÚJO

In Svizzera, Paese dei colossi
dell’industria farmaceutica a li-
vello mondiale, alcune medicine

sono sempre più difficili da trovare.
Attualmente otto vaccini e trentuno
farmaci non sono più disponibili
nella confederazione, mentre grosse
carenze si registrano per quasi 600
preparati farmacologici. Si tratta di
prodotti a basso costo, sui quali le
aziende non hanno grandi ricavi.

La situazione sta peggiorando
gradualmente. Un recente articolo
apparso sulla Neue Zürcher Zeitung
am Sonntag, edizione domenicale
dell’omonimo quotidiano di Zurigo,
rende noto che sebbene gli ospedali
della confederazione elvetica non
abbiano ancora risentito in modo
veramente significativo del fenome-
no, tuttavia la crescente incertezza
dell’approvvigionamento soprattutto
per antibiotici e vaccini, rischia non
solo di inficiare la prevenzione e il
trattamento delle patologie, ma an-
che di nuocere alle priorità della
politica sanitaria pubblica svizzera.
«La gravità delle interruzioni nelle
forniture e le misure costose ad esse
associate sono aumentate negli ulti-
mi anni», conferma l’Ufficio federa-
le per l’approvvigionamento econo-
mico del Paese (Ufae) nel rapporto
dedicato alla disponibilità di medi-
cinali vitali per uso umano relativo
all’ultimo biennio e pubblicato lo
scorso marzo. Dal rapporto emerge
inoltre una preoccupante diminu-
zione delle riserve obbligatorie, il
cui approvvigionamento è diminuito
del 46 per cento. In una trentina di
casi le autorità svizzere hanno do-
vuto far ricorso alle scorte d’emer-
genza. È indubbiamente una con-
traddizione, se si tiene conto che
l’industria farmaceutica svizzera —
pilastro dell’economia elvetica — di-

spone di un sistema di distribuzione
dei medicinali a uso umano efficien-
te e funzionale.

I continui casi di penuria di far-
maci sono riconducibili a molteplici
fattori, sia di naturale globale sia
nazionale. Nel mondo vi sono sem-
pre meno fabbriche di principi atti-
vi, che non sono in grado di assicu-
rare la continuità produttiva, cau-
sando inevitabilmente un enorme
problema logistico e di distribuzio-
ne verso le utenze finali, ossia
aziende farmaceutiche e ospedali.
In Svizzera la Piattaforma dell’ap-
provvigionamento economico del
Paese (Aep) ha il compito di regi-
strare rapidamente la mancanza di
medicinali di importanza vitale e di
analizzare le cause della carenza di
farmaci. Finora, grazie a misure
tempestive e al ricorso alle scorte
obbligatorie, ha potuto porre rime-
dio ad alcune situazioni critiche,
che riguardavano vaccini, antibiotici
e farmaci salvavita.

Il Gruppo farmaceutico del-
l’Unione europea (Pgeu) ha pubbli-
cato a fine maggio una position pa-
per in materia di carenze di medici-
nali, avanzando cinque proposte. Il

Pgeu ha ricordato che il fenomeno
rappresenta «un problema crescente
in Europa, il cui impatto risulta non
sostenibile per i pazienti». Monito-
rare la mancanza di farmaci tuttavia
è impegnativo in termini di tempo e
richiede un considerevole onere fi-
nanziario. In primo luogo «tutti gli
azionisti e i governi devono porre le
esigenze dei pazienti al primo po-
sto, quando sviluppano i loro busi-
ness, le politiche e le leggi nazionali
e le strategie che possono compor-
tare conseguenze sulla catena di ap-
provvigionamento dei medicinali».
La seconda azione richiesta è quella
di «ampliare le competenze profes-
sionali: il ruolo della farmacia do-
vrebbe, in caso di carenze di medi-
cinali, essere esteso, al fine di sfrut-
tare le capacità e le conoscenze dei
farmacisti e garantire la migliore ge-
stione possibile delle cure per i pa-
zienti». Inoltre è imperativo fare un
migliore ricorso alle tecnologie digi-
tali per la comunicazione. La quarta
proposta del Pgeu punta a «com-
pensare l’impatto finanziario che
colpisce i pazienti in caso di carenze
di medicinali, attraverso un sistema
di rimborsi appropriati». Infine il

gruppo ritiene essenziale «sviluppa-
re efficienti sistemi di governance»,
basati su «una stretta collaborazio-
ne tra gli Stati membri dell’Unione
europea e l’Agenzia europea per i
medicinali, al fine di migliorare il
reporting, il monitoraggio e la co-
municazione sul fenomeno», mentre
a livello nazionale «servono nuovi
modelli strutturali, puntuali e tra-
sparenti», che mettano in contatto
costantemente «tutti gli attori della
catena di approvvigionamento con
le autorità competenti di ciascun
Pa e s e » .

Le difficoltà di reperimento in
Svizzera riguardano, in generale,
prodotti presenti sul mercato da
tempo, compresi i “classici” come
l’aspirina o l’ibuprofene, gli antiper-
tensivi, gli antibiotici e gli anticoa-
gulanti, ovvero medicinali sostan-
zialmente non più coperti da bre-
vetto, il cui prezzo dunque è molto
basso. Molte aziende farmaceutiche
non hanno più interesse a produrli,
perché poco redditizi e non in linea
con le loro aspettative di fatturato,
facendo così ricadere tutto su poche
fabbriche in Cina o in India, in cui
si concentra maggiormente la pro-
duzione mondiale. Alcuni medicina-
li a brevetto scaduto sono oramai
prodotti unicamente da laboratori
cinesi, perché quelli occidentali ri-
tengono che il business non sia più
vantaggioso. Pertanto, scaduti i ter-
mini legali dei brevetti, si apre l’an-
nosa questione dei farmaci equiva-
lenti e della loro reale efficacia in
sostituzione di quelli originali. In
generale, l’industria farmaceutica
europea è in continua crescita, an-
che se la concorrenza extraeuropea
sta prendendo piede. Brasile, India
e Cina si stanno imponendo sui
mercati globali in termini sia di ri-
cerca sia di produzione ed esporta-
zione di vecchi e nuovi farmaci, con

costi in generale inferiori rispetto a
quelli occidentali. È interessante os-
servare che in parallelo, pur crescen-
do le esportazioni di tali paesi
emergenti, proprio lì l’industria far-
maceutica europea cerca nuovi mer-
cati. Si fa sempre più forte il dub-
bio che i prezzi al dettaglio di nu-
merosi farmaci di produzione elveti-
ca disponibili sul mercato globale,
essendo inaccessibili ai più, mettano
in luce le asimmetrie globali del
mercato del farmaco. Tutto sembra
giocarsi sul filo della competizione
per nuove fette di mercato e poco
in termini di cooperazione per il
miglioramento della salute pubblica
mondiale. In sostanza, il profitto
prevale sull’etica.

Si tratta di difficoltà strutturali
dell’industria farmaceutica, spiegano
però gli esperti, quindi la Svizzera
da sola può fare ben poco. Il pro-
blema svizzero avrà ripercussioni
anche nei paesi dell’Unione euro-
pea? In che misura la carenza di
medicinali potrà essere efficacemen-
te sopperita da quelli provenienti
dall’estero? L’Occidente è disposto
ad accettare la concorrenza dei me-
dicinali prodotti dalle economie
emergenti? Evidentemente si tratta
di un fenomeno complesso, multi-
fattoriale, e una conseguenza della
globalizzazione dei processi e quin-
di di non facile soluzione. Per la
Svizzera, pur rendendosi necessaria
una soluzione politica a livello na-
zionale, poiché questa criticità diffi-
cilmente potrà essere gestita a livel-
lo cantonale, resta tuttavia fonda-
mentale un coordinamento a livello
internazionale, difficile eppure au-
spicabile. Si tratta in conclusione di
un altro esempio di g-localizzazio-
ne, fenomeno per il quale a proble-
mi locali occorre sempre più fornire
soluzioni globali.


